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PERSONAGGI

	Felice Trapasso
	Il titolare della Ditta

	Brigida Mortale
	La moglie di Felice

	Calogero
	Un cliente

	Concetta
	Moglie di Calogero

	Ultimo
	Un cliente

	Speranza
	Moglie di Ultimo

	Liborio
	Un cliente

	Accursia
	Moglie di Liborio

	Rusina
	Una  ex “cliente”

	Nando
	Un ubriacone


La scena

L’ufficio di un’impresa di Pompe Funebri

La storia
Dissacrante?Ma no, è solo un testo provocatorio, una satira dei personaggi o dei fatti che possono accadere in un ufficio di Pompe Funebri. Chi vuole risparmiare sulla bara, chi vuole seppellire il cane e altri bramosi di disfarsi il più in fretta possibile della suocera. Non manca uno strano sogno da parte del titolare della Ditta in cui un ex cliente viene a lamentarsi dei servizi ricevuti. Un ubriacone da strada sistemerà i problemi che nel frattempo sono sopravvenuti.
PRIMO ATTO

(Ufficio di Pompe Funebri. Alcune immagini di bare appese alle pareti o elementi tipici dell’ufficio)
FELICE: (Al telefono). 
Agenzia Onoranze Funebri Premiata Ditta Felice Trapasso di me me stesso medesimo Felice Trapasso, dicaaaa …. Ahaa, …  mi dispiace … eh già, già … ‘un ci vulieva. E quannu succirìu? … Stamattina? … Ho capito, s’astutò … Proprio .. sicura? Quindi è morto … morto. Ah! ...  si è spento piano piano. Non da più segni di vita … Eeeh, n’ca po’ capitari, c’ammanca l’ossiggeno e muori. È inevitabile a volte. Come? … Cinque minuti fa iera ancora cavuru? ‘n ca certu, ‘un è c’a s’arriffridda tuttu ‘nsiemmula, ci vuole ‘u so tiempo. Se, se … e ‘u tuccassi uora … si scanta? Ormai ‘un fa chiù nienti … uora è friddu, ... e chi ci rissi? ’u tiempu ci’a dari, ma non disperiamo. Come? … farlo rivivere con il gas? … no, no, lassassi stari, a ‘stu puntu non c’è più possibilità di farlo rivivere, sintissi ammia, bisogna rassegnarsi. Provato a scuoterlo un pò? … Come? … carìu tuttu ‘n tierra! ‘u capivu, ‘un tuccassi cchiù nienti, vengo io e sistemiamo tutto.  ‘A salutu! (Entra Brigida)
BRIGIDA: 
Ciao Felice, novità, nuovi clienti, movimento, travagghiu … ??

FELICE: 
Ciao Brigida, se, sugnu cunfusu, c’è una bella fila ri muoiti e misi ‘n funzione i numerini con esposizione cartello: “tranquilli, vi serviremo tutti”. Ma ti pari ca quantu iunci, rapi ‘a putìa e c’è subitu ‘u muoitu … Comunque tranquilla, i nostri clienti volano in cielo a qualunque ora, anche di notte. Ti lascio il mio posto, mi devo assentare per qualche minuto.
BRIGIDA: 
Come mai, unni ‘a ghiri?

FELICE: 
Mi ha telefonato da casa tua madre, infatti sto andando da lei. Mi rissi che il riscaldamento non va più, ‘u fuocu s’astutò, insomma, murìu e adesso è tutto freddo; ha provato a scuoterlo e tuttu ‘u caibuni carìu ‘n tierra, voleva accendere la stufa a gas, ma ci rissi di non fare niente, prima ri cumminari avutri danni e ora … non sa come accendere i caloriferi.
BRIGIDA: 
Chi vo fari, avi ‘a so età. Vai pure, ca ci staiu iu. (Felice esce. Entra Accursia disperata vestita di nero con Liborio)
LIBORIO: (Magari R moscia). 
Ma stai calma Accursia, lo so, sei sconvolta, ma queste sono cose che si devono fare in certe situazioni, stai tranquilla che penso a tutto io …
ACCURSIA: 
No, non doveva morire, non doveva lasciarmi sola. Ero troppo abituata a lui, non facevo passo se non c’era anche lui con me.
BRIGIDA: 
Eeh chistu è ‘u vieru dannu, …. Bisogna vivere distaccati per affrontare una serena morte ... posso esservi utile signori? … Sono Brigida Mortale, la moglie del titolare, il signore che è appena uscito, … ha dovuto assentarsi un attimo, ha approfittato di un tempo … morto. 
LIBORIO: 
Come ha intuito abbiamo avuto un lutto, signora Mortisia …

BRIGIDA: 
Mortale, Brigida Mortale, … Comprendo il momento delicato e triste, ma state sicuri che da noi avrete tutta l’assistenza necessaria. Noi pensiamo a tutte le incombenze in modo perfetto, preciso e …. definitivo, voi … aviti a fari ‘na cosa sula …. chianciri … tutto qui.
ACCURSIA: 
Come siete delicati …. 
BRIGIDA: 
Per prima cosa dobbiamo venire a comporre la salma.
LIBORIO: 
Poverino, no, non possiamo lasciarlo così come se n’è andato?
BRIGIDA: 
Così, con quello che ha addosso?

LIBORIO: 
Ha solo un cappotto invernale, puro cachemire, ma è meglio che eseguiate le volontà della signora.
BRIGIDA: 
Certamente, lei è la signora … ?
ACCURSIA: 
Baronessa Accursia dei Cipressi Piangenti

LIBORIO: 
Come vede anche il casato è in tema con la disgrazia di oggi.
BRIGIDA: 
Eheeeh …. quando si addice … “il caso” …. Comunque, cominciamo dalla cassa …
ACCURSIA: 
Nooo, …. la cassa noooo

BRIGIDA: 
Ma cuomu no, …. E cuomu ‘u vuoli vruricari … scusassi!!
LIBORIO: 
Ma siamo venuti per quello mia cara, non vorrai seppellirlo senza la bara.
ACCURSIA: 
Si, la bara sì, certamente, non se ne può fare a meno. Scegli tu Liborio. Solo a pensarci mi viene da svenire. Oddio, sento che le forze mi abbandonano, … svengo, svengo davvero! (Si accascia su una poltrona. Brigida prontamente prende il metro e la misura)

LIBORIO: 
Ma mi scusi … che fa? … Potrei sapere perché la sta misurando?

BRIGIDA: 
Guaragnamu tiempu caro signor …??
LIBORIO: 
Marchese Liborio dei Gelsomini Appassiti, molto lieto. Comunque che significa guadagnare tempo ...?? 
BRIGIDA: 
‘Nca ciertu, metti ‘un cuorpu ri fuituna, pi nuatri ovviamente, avissi a muoriri cca … aviemu già pronte le misure della bara. La nostra ditta è famosa per il detto “Nessun morto è mai uscito insoddisfatto da qui”. (Accursia si riprende)
LIBORIO: 
Cara, carissima, … noto con piacere ed esultanza che ti stai riprendendo.
ACCURSIA: 
Che è successo? … Dove siamo?

BRIGIDA: 
Siamo nell’Ufficio dell’Agenzia Funebre “Felice Trapasso” ed è venuta per organizzare gli ossequi del suo caro estinto.
LIBORIO: 
Esequie vorrà dire … Hai avuto uno svenimento mia cara. Più che l’Eterno Riposo il tuo è stato un Momentaneo Riposo, … ecco, il pallore ha lasciato il posto ad un delicato rosa cipria.
BRIGIDA: 
Vedo con dispiac … ehm! … con piacere che la signora non necessita di una delle nostre bare, comunque tenetele presenti per l’avvenire. Perché una cassa tira l’altra, proprio come le ciliegie.
LIBORIO: 
In che senso scusate ….

BRIGIDA: 
Mi spiego meglio, se un cliente si trova bene con i nostri servizi siamo sicuri che continuerà ad affidarsi a noi. ‘na cascia oggi e avutri casci rumani. La prima a prezzo pieno e le successive con piccoli sconti crescenti a secunnu ‘u nummaru ri casci va’. Più decessi in famiglia ci sono, più sconti si fanno. Simpatico e conveniente! Posso sapere qual è stata la causa del decesso del vostro caro…

ACCURSIA: 
Tommaso … Tommaso mi manchi, mi manchi da morire.
BRIGIDA: 
Mi scusassi, ma non è già morto?
LIBORIO: 
E’ un modo di dire, su, capisca la situazione … certo che è morto.
BRIGIDA: 
Beneee, procediamo allora … Cuomu ‘a vuliti a cascia?

LIBORIO: 
Beh, desideriamo sia della stessa lunghezza del defunto.
BRIGIDA: 
Vieramienti ‘i misure sunnu uguali pi tutti e comunque siamo accanosciuti e famosi pi soddisfare a tutti i desideri della clientela. Il motto della nostra ditta è … “Mai nessuno è tornato indietro a lamentarsi” … Ad ogni modo, siddu è cchiù luongu i ru mietri ci faciemu ru pirtusa e lassamu i pieri ‘i fuora, ‘u stissu è, si fidi. Com’iera alto, medio, basso?

ACCURSIA: 
Tommaso era abbastanza basso.
BRIGIDA: 
Più basso quanto …?

LIBORIO: 
Decisamente … si, ecco … era più basso della Baronessa.
BRIGIDA: 
A proposito … come titolo ‘amu a scriviri … Sua Altezza?

ACCURSIA: 
Ma se le ho detto che era basso.
BRIGIDA: 
Allora … Sua Bassezza.
LIBORIO: 
Beh, questo mi pare alquanto indelicato. Chiamiamolo Tommaso e basta.
BRIGIDA: 
Come lunghezza facciamo … un metro e sessanta?
LIBORIO: 
Troppo.
BRIGIDA: 
Un metro e quaranta? … Buonu, sparagnamu, pigghiamu ‘na cascia pi ‘i picciriddi, però … scusate, mi livassi ‘na cusirità … era un … un nano?

LIBORIO: 
Ecco, … lei ha centrato la situazione … potremmo definirlo nano. Comunque certe parole non sono più di uso comune, ora si chiamano diversamente alti.
BRIGIDA: 
Capisco, in ogni famiglia c’è sempre qualcuno di diverso e, in questo caso, purtroppo ci lasciano prima degli altri. Sarà per un difetto genetico, sarà …

ACCURSIA: 
Mi spiace interromperla, ma non siamo qui venuti a disquisire di biologia, ma per dare degna e onorata sepoltura al nostro caro, adorato Tommaso.
BRIGIDA: 
Miii, cuomu s’allattaria, mi ricissi chiù tuostu come vuole la bara? Di mogano? Di legno pregiato? Bordature dorate? Interno in velluto rosso?
ACCURSIA: 
Mi permetta di dirle che Tommaso ormai s’era da tempo immemorabile adattato ai mobili di casa in legno antico e desidererei che, racchiuso in quelle assi fredde e brutali, si trovasse un po’ come a casa sua.
BRIGIDA: 
E quindi?

LIBORIO: 
Legno dignitoso, abbastanza massiccio, senza sfarzo… insomma con quella semplicità che ha sempre contraddistinto la sua vita terrena. (Entra Felice)
FELICE: 
Buongiorno signori, sono il titolare Felice Trapasso. Brigida, era friddu, decisamente morto. Comunque, ci ittamu ri in capu un pocu di benzina e si è incendiato immediatamente. 
ACCURSIA: 
Oddio! Che orrore! Avete dato fuoco ad un morto con le benzina? 
FELICE: 
Nooo signora, stia tranquilla, chi capìu? Parlavamo del fuoco del camino di casa nostra. Stai servendo tu i signori Brigida?
BRIGIDA: 
Se se, stavamo parlando della bara. La baronessa desidera …

FELICE: 
Oddio, certo che, m’aviti a scusari, la cosa fa un po’ ridere. Bara … Baronessa … (ride stupidamente e si ricompone serio) … comunque chiudiamo la parentesi e continua pure tu.
BRIGIDA: 
Viri chi battuti sceme, ma cuomu m’u maritavu!! …  Signori prego, vi faccio vedere le cascie. (Entrano Speranza e Ultimo. Una coppia su di età)
ULTIMO: 
Scusate, … è qui che sistemano i morti defunti?

FELICE: 
Buongiorno … ‘nca ciertu, qui facciamo tutto signori e mettiamo a vostra disposizione …

SPERANZA: 
No, ‘un aviti a miettiri proprio niente. Il morto lo mettiamo noi, … l’aviemu già. A noi serve solo la cascia e la lapide.
ACCURSIA: 
Ecco Liborio, la lapide … quasi ci stavamo scordando della lapide. Serve anche a noi.
BRIGIDA: 
Vorrà dire ca ni faciemu rui, chi problema c’è, è il nostro motto dopo tutto: “Dall’ultimo respiro, alla lapide al camposanto”. (Rivolta a Liborio e Accursia) Ora se volete seguirmi, vi mostro il catalogo delle cascie. (Rivolta a Ultimo e Speranza) Vi affido a mio marito, tristemente noto per simpatia. (I tre stanno alla scrivania)
FELICE: 
Si accomodino, prego. (Due sedie laterali) Cari signori, complimenti vivissimi, si fa per dire, per il meraviglioso aspetto che avete e mi auguro che, anche quando attocca a voi o uno di voi per un di qua a lla, non esiterete a venire da noi, alla nostra premiata ditta di me stesso medesimo
SPERANZA: 
Mi scusi, perché premiata? Vi runanu un premio pi ogni muortu che sistimate?

FELICE: (risata) 
… Mi complimento per lo spirito della sua signora, signor … signor?

ULTIMO: 
Ultimo Mangiaricci per servirla.
FELICE: 
E la signora?

SPERANZA: 
Speranza Cozza.
FELICE: 
Ah, ah, ah!!  Simpaticoni … Mangiaricci e Cozza, v’accoppiastivu proprio buonu. Comunque torniamo a noi …

SPERANZA: 
Io ricissi di tornare al morto invece.
FELICE: 
Posso sapere com’è successa la disgrazia?

ULTIMO: 
Ecco, … è stata proprio una disgrazia. Deve sapere signor becchino…

FELICE: 
Impresario di pompe funebri, prego.
SPERANZA: 
‘nca siddu vuoli priari faccia pure, ma ad ogni modo è stata veramente una disgrazia.
FELICE: 
Va bene, allora confessi, confessi pure …
SPERANZA: 
E chi è, un parrinu?

FELICE: 
Certo che no.
SPERANZA: 
E allura picchì n’amu a cunfissari?

FELICE: 
Ma no, intendevo … insomma, mi racconti com’è successo il fatto.
ULTIMO: 
Avi ‘a sapiri ca iu haiu 70 anni.
FELICE: 
Complimenti, non si direbbe. E si viri chi è bellu arzillo, come fa, come fa … mi dica il segreto?

SPERANZA: 
Tutto merito della mia dieta, una vita sana e senza vizi. Ri quannu ni maritamu gli ho imposto di non fumare, di non bere, di non mangiare grassi ed è per questo che si è mantenuto così bene ed è accussì bellu arzillo.
FELICE: 
Vero, verissimo, parole sante. Si tutti facissimu accussì campassimu cchiossai, però e megghiu … megghiu non divulgare molto questi metodi, va sinnò ‘un si travagghia cchiù, eh!! …. torniamo al defunto.
SPERANZA: 
‘no muortu ci tuinamu nuatri duoppu … per forza, ‘un è ca ‘u putiemu lassari sulu cu tutta ‘a gienti ca ‘u vieni a truova.
FELICE: 
Il defunto è vostro parente?

ULTIMO: 
Sì, … mio padre.
FELICE: 
Oh, mi spiace.
SPERANZA: 
‘a virità? … ni rispiaci puru a nuatri … uora ni manca iddu e … a so pinsioni.
FELICE: 
Scusi, ma … si lei avi 70 anni, suo padre dovrebbe avere …
ULTIMO: 
102 anni. Succiessi ca ieri sira turnò a’ casa tardu, perché ogni sera si nni ava a’ tavierna cu l’amici sua e turnava a’ casa siempri ‘mbriacu frariciu, dopo ca s’avia manciatu pani c’a meusa, panielli, crocchè, rascaturi, milinciani fritti e arancini a tinchitè, insomma … sempri a spenniri picciuli cu’ l’amici. Papà, ci ricieva, e gliel’ho ripetuto anche ieri prima che uscisse, sparagnali anticchia ‘i picciuli pi ‘a vicchiaia …

FELICE: 
E lui?

ULTIMO: 
E lui rispondeva: “prima ‘e arrivari all’età ri me patri.”
FELICE: 
E quant’anni avieva so patri?

ULTIMO: 
105, però iddu murìu per indigestione di carcagnolo e mussu e duoppu ca si vivìu per scommessa menzu litru ri grappa.
FELICE: 
E ieri sera?

ULTIMO: 
Mischinu, acchianò tutta ‘a scala col solito immancabile sicarro in bocca, si misi a cantari a squarciagola “Vitti ‘na crozza”, comu ‘o suolitu quannu è ‘mbriacu totale …

SPERANZA: 
Mentre, quelle poche volte ca ‘un si ‘mbriaca, canta “Ciuri, ciuri!”…
ULTIMO: 
‘nsomma, comu fù, comu ‘un fù, ‘nciampò n’ta l’ultimu scaluni, carìu e ghiu a sbattiri ‘u strummuluni ‘n tierra.
FELICE: 
Una tragedia movimentata direi …
SPERANZA: 
Se, ma ora ‘un si movi cchiù … è secco, morto e cadaverico.
ULTIMO: 
Ma ‘a cririri, … non ha più parlato. (Sono interrotti dalla voce di Accursia)
ACCURSIA: 
No, guardi, non ci siamo proprio. Non avere una cassa della misura del povero Tommaso. Senta, ne prende una di queste e la sega esattamente a metà, così lo potremo sotterrare ….
BRIGIDA: 
Senta signora baronessa, pi mia ‘a putemu tagghiari, però la ‘a paari tutta.
ACCURSIA: 
Ma che sta dicendo ... Non se ne parla proprio! L’altra metà la userà per un altro cliente.
BRIGIDA: 
Ma chi dici, … chi ci pari che capita tutti i giorni di avere clienti nani? … Forsi, forsi uno ogni cent’anni.
ACCURSIA: 
Meglio, meglio … così il legno sarà più stagionato e sicuro ci guadagnerete di più. Il mio Tommaso non merita un trattamento simile. Se fosse qui e sentisse queste cose come minimo la azzannerebbe.
BRIGIDA: 
Oh Gesù Gesù, … un nano puru chi muzzica?

ACCURSIA: 
Macchè nano e nano, ma non l’ha ancora capito? A me sembrava di essere stata molto chiara. Cara la signora, il mio Tommaso è un magnifico esemplare di Bassotto.
BRIGIDA: 
Un cane?

LIBORIO: 
Certo signora, e mica un cane qualsiasi, sa? Aveva un pedigree d’alto lignaggio, insomma, un cane di nobili origini.
BRIGIDA: 
Ahaa, ma allora non dovevate venire qui.
ACCURSIA: 
E dove dovevamo andare? Non è un’agenzia di servizi funebri questa?

BRIGIDA: 
Si, ma non …

ACCURSIA: 
E allora fate il vostro dovere scusate …. Ed in più una bella e sontuosa messa solenne.

BRIGIDA:
Una missa?? … Ma ‘u parrinu ‘un è chi fa missi so …

ACCURSIA: 
Ah no?? … che peccato, ed io che pensavo di elargirvi un ulteriore compenso di 10.000 Euro, sa il mio dolce cagnolino mi seguiva in chiesa tutte le domeniche, era fedelissimo e stava sempre in devoto e religioso silenzio … pazienza! Andiamo Liborio …
BRIGIDA: 
Ehmm, 10.000 Eur … aspettassi un minutu, ma unni va, dicevo ca ‘u parrino non fa messe so .. so .. sonnecchianti, ecco … ma messe so .. so .. sostenute da un accorato ricordo d’amore … e poi lei ‘un m’avia rittu ca ‘u canuzzu iera un parrucchianu … eeehh!!

ACCURSIA: 
Allora si può fare … oohh!! Come sono felicemente commossa … (gli viene da piangere)
BRIGIDA: 
Certu faciemu ‘na bella eccezioni. A voi serve un falegname pi fari ‘na cascitiedda. Tra i motti della ditta c’è: “Qui si inumano gli umani, ma non si sotterrano i cani!”. Comunque, pi farivi cuntienta, putissimu pigghiari ‘na cascitiedda ra frutta, ‘a puliziamu, ‘a stucchiamu, ‘a verniciamu, ‘na bella lucidata e ci mittiemu un interno damascato.
LIBORIO: 
Mi pare sia una buona idea Accursia?

ACCURSIA: 
Una cassetta della frutta per Tommaso … Certo che la plebe non sa proprio come si trattano i cani blasonati. Sono indignata, ad ogni modo Tommaso deve avere degna sepoltura. Passeremo domani per la lapide. Andiamo Teodoro. (Escono)
BRIGIDA: 
Ma viri chi gienti … ‘u marchisi e ‘a barunissa … più sono nobili e cchiù sunnu pirucchiusi. Segare in due la cassa … ma viri chi cuosi …
FELICE: 
A mmia mi pari ca truvò subitu subitu ‘u sostituto ri Tommaso.
BRIGIDA: 
Picchì?

FELICE: 
Picchì mi pari a mmia ca ‘u Marchese fa cchiossai rì un canuzzu e mancu avi ‘u collare. Mischinu!! … Comunque, vogliamo tornare ai nostri due clienti?

BRIGIDA: 
Giustu, … Dove eravamo iunti?

ULTIMO: 
Io cà e ‘a Speranza o me latu, non ci siamo mossi da qui.
BRIGIDA: 
Allora … ieramu iunti … ah, già, … siemu ‘nta cascia.
ULTIMO: 
‘nta cascia ci siti vuatri, nuatri, pi uora, ‘un aviemu ‘ntinziuoni ri starici. Non è vero Speranza?

SPERANZA: 
Nuatri ‘nsiemmula amu a’ muoriri, oddio … macari unu duoppu l’avutru, va … e poi, siddu iddu avissì a’ muoriri prima ‘i mia, come sarebbe giusto, vero … io …
FELICE: 
Lei … ??
SPERANZA: 
‘nca ci facissi un funerali bellissimo, no?? ... ma stai sicuro tesoro, che subito dopo, magari duoppu vinti, trient’anni o più, ti raggiungerei perché si sa, tutti prima o poi dobbiamo morire, forse anch’io … ‘u sapi, abbiamo già accattato due loculi uno o’ latu all’avutru. C’era ‘na bella offerta … paghi uno prendi due. Avi deci anni c’a l’aviemu e mai utilizzati, ‘un sulu accattamu cu tanti sacrifici, ma mancu ‘a soddisfazione di iri ‘o campusantu a priari sulla lapide ri me maritu …
BRIGIDA: 
Comunque, cuomu a’ iessiri sta cascia? Di mogano? Di legno pregiato? Bordature dorate?

SPERANZA: 
Se, ma prima ‘i tuttu, ‘u scuntu c’è? … chi sacciu, cuomu pi ‘i loculi, per esempio … paghi uno prendi due, accossì sistemiamo il suocero e ne avemo una da parte per il mio Ultimo.
FELICE: 
Ci ‘a pozzu fari una domanda signora?

SPERANZA: 
Mi ricissi.
FELICE: 
Ma lei è così sicura ca so maritu muori prima di lei?

SPERANZA: 
Le faccio presente, egregio signor trapassato che io mi chiamo Speranza.
FELICE: 
E quindi?

SPERANZA: 
Il proverbio che dice? … “la speranza è l’ultima a morire!”, ma ‘un sulu, … un altro proverbio dice: “la speranza non muore mai!”, … e, se per caso se lo fosse dimenticato, iddu si chiama Ultimo.
FELICE: 
M’ avi ‘a scusari … questo non vuol dire che …
SPERANZA: (interrompendolo) 
… Senta, ‘u rissi puru ‘u Signuri, “gli ultimi saranno i primi!” … Chiaro?

FELICE: 
Comunque mi dispiace, cà scunti ‘un ci nnè. Si paga una cascia singola a prezzo pieno.
ULTIMO: 
Pacienza! … E quantu custa la più mercata?

SPERANZA: 
Ma quali mercata … ‘a cchiù scarsa, … anzi, virissi siddu n’avi una ‘i secunna manu?
BRIGIDA: 
Sa signora, di solito non ce le restituiscono …
SPERANZA: 
Macari qualcuno si è risvegliato all’improvviso, chi sacciu, mentre lo credevano morto …

FELICE: 
Ma certo, aspittassi che controllo al computer. 
SPERANZA: 
Addirittura … potete vedere al computer .. ??
FELICE: 
Sicuro, ad ogni risveglio arriva una segnalazione diretta dall’aldilà.

ULTIMO: 
Speranza, ‘a vo finiri … ci dica il prezzo piuttosto.
BRIGIDA: 
Uno dei tipi più economici costa 400 euro …
SPERANZA: 
Nooo, e cu l’avi tutti sti picciuli … specie uora ca ‘un aviemu cchiù a pinsioni ‘i to patri e noi due c’aviemu ‘a pinsioni minima, … assolutamente no!

FELICE: 
Scusa Brigida, mi pari ca n’aviemu una a 200 euro, … è anticchia camuliata, ma può andare, ne abbiamo già usate 9. Questo tipo è chiamata la Sempliciotta, niente rivestimento interno, niente maniglie, da portare a spalla, e avissi a resistere quannu si isa, siddu ‘u Signuri n’aiuta, e comunque, cu 200 euro la vedo mooolto triste.
SPERANZA: 
No, no, no … 200 euro sunnu assai, calamu ‘u priezzu, accussì ‘a viriemu bella allegra?

FELICE: 
Sintissi, faciemu ‘na cuosa … porti qui suo suocero, c’attaccamu 4 manigghi direttamente ‘e cianchi e v’u traspuitati vuatri.
ULTIMO: 
Giustu …. e spinnemu picca.
SPERANZA: 
Bene … allora d’accordo così. Rumani carricamu ‘u nonnu nno cassuni r’a l’apa, ‘u purtamu cca e vuatri c’attaccati ‘i manigghi.
ULTIMO: 
Amunì Speranza … tardu si fici.
SPERANZA: 
…. Aahh!! … siamo intesi, noi pagheremo sulu ‘i manigghi, vistu ca ‘u muoitu ‘u purtamu nuatri, …!?! (Escono)

FELICE: 
Brigida, … ma chisti ricinu vieru???
BRIGIDA: 
Ma che dici, ‘u capieru che è stato uno scherzo … diciamo così … tanto per levarceli dai piedi.
FELICE: 
E siddu ‘u fannu vieru?

BRIGIDA: 
Talè, ‘a vo finìri?
FELICE: 
Va bene, ma rimmi ‘na cuosa … sei stata in tipografia?
BRIGIDA: 
‘nca ciertu, ci passavu prima ri vieniri in ufficio e mi rissiru che i volantini li possono preparare in giornata, serve solo il testo.
FELICE: 
Allura amu escogitare cocchi idea, picchì sinnò ‘a cuncurrienza nnì batti. Mettiti alla scrivania e incominciamo a scrivere. La Premiata Ditta Felice Trapasso è lieta di offrire …

BRIGIDA: 
Beh, … “è lieta di offrire” … un agenzia funebre è lieta??? … ‘un mi pari giustu.
FELICE: 
E che scriviamo? … che la ditta è triste di offrire …

BRIGIDA: 
Io direi … E’ in grado di offrirvi …

FELICE: 
Si, si … megghiu. E’ in grado di offrirvi un servizio di prima qualità. Punto.
BRIGIDA: 
Punto.
FELICE: 
Nel giorno del vostro trapasso vi organizzeremo un funerale che non dimenticherete.
BRIGIDA: 
Alt, accussì ‘un funziona … Per non dimenticarlo, ci l’a organizzari prima che il cliente esali l’ultimo respiro. E ‘un pò iessiri scusa ….
FELICE: 
Giusto … Allora … prima che esaliate l’ultimo respiro non vi faremo niente, ma dopo …

BRIGIDA: 
No, non suona bene …

FELICE: 
E chi è ‘na banda musicali chi ava sunari, dai … è solo una frase di circostanza … Allora … I nostri funerali, tutto compreso, saranno i migliori rispetto alla concorrenza …

BRIGIDA: 
E io ci mittissi puru … Dal di qua all’aldilà è un passo in sicurtà. Buonu mi pari … una frase convincente direi.
FELICE: 
Aspè, ca ‘un è finutu, bello in evidenza … Prezzi  modici, ratealizzabili con la cessione del quinto su stipendio, pensione o vitalizio (macari mietti è un politico), sconti per invalidi INPS, IVA scontata se pagate in contanti. E ancòra, in caso di decesso simultaneo di coniugi, possiamo fornire bare matrimoniali del tipo paghi uno prendi due. E in più, spedizione salme per posta prioritaria in tutta Italia, isole comprese, … ma si abbondiamo e crepi l’avarizia … ah, ah, ah!! … crepi! … ah, ah, ah!!
BRIGIDA: 
A battuta scimunita … Ok, mi pari ca uora ci siemu.
FELICE: 
Si, direi anche io che ci siamo.
BRIGIDA: 
Io aggiungerei anche … Provate per credere … e non vi pentirete.
FELICE: 
Perché no? … Una battuta di profondo effetto, brava Brigida.
BRIGIDA: 
Grazie Felice. È tutto?

FELICE: 
No, ideaaa … scrivi, scrivi … Sottoscrivi la “Funeral Special Card” … ogni dieci funerali uno in omaggio. L’offerta è valida fino al 31 dicembre e fino ad esaurimento scorte.
BRIGIDA: 
Ti faccio notare ca siemu sutta Natali …

FELICE: 
‘un ti preoccupari ca nuddu ci fa caso. Continua a scrivere, avutra idea … Affrettatevi! Si offrono inoltre accompagnamenti musicali d’alta qualità … Due punti.
BRIGIDA: 
Due punti.
FELICE: 
Canti gregoriani, banda musicale, cori alpini, canzoni neo melodiche a tema e giochi pirotecnici …
BRIGIDA: 
Mamà … Felice, sei un vulcano di idee, e cu è ca ‘un vuoli muoriri con un’offerta simile?

FELICE: 
Chiudiamo con … Parenti e amici del defunto saranno omaggiati di un portachiavi con piccola bara in legno di sandalo profumato a ricordo perpetuo della cerimonia.
BRIGIDA: (Ripetendo e scrivendo) 
… A ricordo perpetuo della cerimonia. Punto. Perfettissimo!
FELICE: 
Aah senti, addumanna ‘o tipografo si pò mietteri ‘a fotografia ri una cascia con accanto una bellissima donna, magari in bikini. Funziona cu tuttu, av’a funzionari puru cu nuatri.
BRIGIDA: 
Ottima idea, corro immediatamente in tipografia, tanto in ufficio ci sei già tu. A dopo. 
(Esce. Felice si appisola sulla scrivania. Entra Rusina preferibilmente inquadrata da un fascio di luce. Bussa alla scrivania e sveglia Felice)
FELICE: 
Oh, mi scusi, mi scusi tanto signora. Mi ero leggermente appisolato. Comunque era un sonno veloce, temporaneo, non certo un sonno eterno (risata), quello lo lasciamo alla nostra affezionata clientela, ovviamente. Ma si accomodisca, mi dica, mi dica …
RUSINA: 
No grazie, vogghiu stari aggritta, ‘un ni pozzu cchiù di stare stinnicchiata … mi capìu?
FELICE: 
Veramente, non capisco …., ma lei cuè??
RUSINA: 
Sono Rusina Attasso, abito, anzi, abitavo nel paese qui vicino e sono già stata vostra cliente.
FELICE: 
Aaah, bene, … così ha avuto il piacere e modo di sperimentare i nostri accurati e definitivi servizi.
RUSINA: 
‘u piaciri?? … ‘u dispiaciri ho avuto … grande dispiacere di provarli.
FELICE: 
Come dispiacere? Aaah già, ‘u capisciu, è naturale che in questi casi il piacere non esiste mai, solo tristezza e dolore. Comunque a mmia mi pari ca ‘u so nuomu già ‘u ntisi. Mi facci controllare un attimo … Attanasi … Attarino … Attassio … Ecco ccà, Attasso … Attasso Rusina. Certamente un caso di omonimia.
RUSINA: 
Omo nni lei? … m’a scusari, ma chi voli riri?

FELICE: 
Omonimia, una parola unica che si dice nel caso di due persone che hanno lo stesso nome.
RUSINA: 
Allora controllassi buonu picchì, oltre all’omonimia, ci ‘a iessiri puru la cognonimia.
FELICE: 
Cognonimia?

RUSINA: 
‘nca cìertu, puru ‘u stissu cognome. Io sono quella Rusina Attasso che è nel suo elenco.
FELICE: 
Allora siti rui … Una viva e …

RUSINA: 
No, siempri ‘a stissa, … morta, defunta e sepolta.
FELICE: 
Mi scusi, vediamo di capirci …

RUSINA: 
No, io mi capisciu buona, è lei ca mi pari a mmia fa anticchia ‘u scimunitu. Per essere ancora più chiara, io sono quella Rusina Attasso che avete sepolta il mese scorso.
FELICE: 
Bedda matri, ‘un po’ iessiri, chista sta babbiannu, … è uno scherzo, vero?
RUSINA: 
E allora mettiamo tutto in chiaro … Intanto siti ‘na maniata ri munzignari.
FELICE: 
Bugiardi noi? Ma come si permette!

RUSINA: 
Come mi permetto?? … mi permetto eccome, vuole che scateno una tempesta dall’aldilà all’aldiquà?? … Com’è il motto della vostra ditta? Mi pari ca c’era scrittu … “Mai nessuno è tornato indietro a lamentarsi!” giustu?
FELICE: 
Certo che si …

RUSINA: 
Invece non è vero, ed eccomi quà! Io sono tornata per lamentarmi!

FELICE: (tremando) 
No, no, no, ‘un pò iessiri … chista vieru ‘u spirdu è,  … mamà ru scantu, ste muriennu ..
RUSINA: 
Bene, così staremo insieme, e proverà quanto sia lunga e faticosa la strada per l’aldilà, pensa forse che sia tornata indietro per dire bugie? Giuro di dire tutta la verità, nient’altro che la verità, lo giuro! Ci crede adesso?

FELICE: 
Siddu ‘u rici lei … sintiemu.
RUSINA: 
‘ntantu accuminciamu ra cascia, taliassi ccà.
FELICE: (sempre tremando di paura) 
… runni?

RUSINA: 
cca, rarrieri ‘u vistitu. Lo vede questo strappo?

FELICE: 
‘u viu, ma probabilmente l’hanno vestita con un abito vecchio e rovinato per salvare un vestito nuovo, va.
RUSINA: 
Viri chi è scartu, ti iecchi rarrieri e bannieri? Siete stati inefficienti e poco professionali. Prima ri miettiri ‘na cristiana ‘nta cascia, questa deve essere controllata e verificata egregio signore. Vor diri, c’era un chiuovu ca mi spunnò tutta ‘a spadda. Un duluri, ma un duluri signuri mei! Ogni muvimientu, mentri mi puitavano era comu ‘na pugnalata.
FELICE: 
Ci ‘u giuru, … licenzierò il falegname.
RUSINA: 
E allura dovrete licenziare puru rui ri quattru becchini di cui vi servite per il trasporto a mano della salma.
FELICE: 
Perché proprio due?

RUSINA: 
Aaah!! … ma allura site uorbi? Non avete mai notato che ci nni sunnu rui ca sunnu ru tapparieddi?... e l’avutri sunnu belli avuti? 
FELICE: 
E allura?

RUSINA: 
Cuomu allura? … ‘a cascia ballava r’una banna all’avutra? Vi rendete conto? Avìa ‘na nausea indescrivibile, … mi vinieva ri vomitare vor diri.
FELICE: 
Tipo … mal di mare, va?

RUSINA: 
Eeh!! … tipo, ma ci pari finìu cca? … Siccome mio marito, anzi il mio vedovo, vuosi sparagnari, … (fra se e se) taccagnu, tirchiu e ziccusu …, … ci ràstivu ‘na cascia cchiù curta ‘i l’avutri e m’appi a stari cu ‘i ammi piegate pi tuttu ‘u tiempu … Mi vinni un’artrosi alla colonna lombo-sacrale.
FELICE: 
‘nca ciertu, da rintra ‘un si putieva catamiari pi canciari posizione. 
RUSINA: 
E il cuscino? A mmia, che ero abituata a dormire con due guanciali, mi mittistivu un cuscinieddu ri ru’ centimetri e quindi, non solo l’artrosi alla schiena, ma puru ‘a cervicale mi vinni! Altro che Felice Trapasso… sta ditta s’avissi a chiamari Doloroso Trapasso! E poi, vuliemu parrari ra vestizione che mi avete fatto?
FELICE: 
Puru ‘nna vestizione avi chi diri?

RUSINA: 
Ciertu, prima di viestiri un muortu, ‘un taliati nnè sacchietti ri vistita … se c’è rimasto qualcosa?

FELICE: 
Di solito sì.
RUSINA: 
A mmia no! … ‘nna sacchietta r’u vistitu mi lassastivu ‘u cellulare.
FELICE: 
Il cellulare?
RUSINA: 
Proprio così … il cellulare … cellulare con sveglia impostata e’ cinqu ‘i matina, e uora tutti ‘i matini ‘un si mietti a sunari e ‘un ‘a finisci cchiù?! … E ‘un sapi cuomu si lamientanu tutti l’avutri muoiti vicinu a mmia? Altro che pace eterna, altro che eterno riposo … è un eterno risveglio giornaliero! Spiramu si scarrica priestu ‘a batteria, ca ste divintannu nevrastenica.
FELICE: 
Basta, basta, ... ‘un facissi accussì … ci giuru chi faciemu cchiù attenzioni.
RUSINA: 
E già che ci siete, ‘un è ca vi rovinati siddu mittiti ‘nte casci cocchi pallina ri naftalina, sapete cosa vuol dire sentire tuttu ‘u santu juornu ‘i camuli c’arrusicanu ‘u lignu r’a cascia? 
FELICE: 
Ci l’avia rittu chi avievamu a ghittari i casci camuliati …
RUSINA: 
Cr cr cr … Però sono in buona compagnia, anche dai loculi vicini vieni ‘a stissa musica, 8 casci, cu chidda mia 9, pari ca siemu in una discoteca, picchì ‘i camuli arrusicanu tutti allo stesso ritmo? … Ma almeno le discoteche ad una certa ora chiudono e tutto tace, ma cca ‘un ‘a finiscinu finu a quannu ‘un si cunsuma tuttu ‘u lignu. E tantu … ‘u tiempu l’aviemu! 

FELICE: 
Va bene, va bene, … casci camuliati nenti cchiù …
RUSINA: 
E vogliamo parlare delle scarpe? Cu tutti ‘i belli scaippi comodi chi haiu, ‘un mi ieru a miettiri chiddi cchiù stritti?... E me maritu, ‘u sapieva c’avia ‘na cipudda ... un pediluviu ‘un m’u pozzu fari, … e uora cu paga stu dannu?
FELICE: 
Si calmassi, si calmassi … sicuramente è stata una svista. Le assicuriamo che …
RUSINA: 
Assicuriamo?? … Ma che vuole assicurare, virissi cchiù tostu di suggerire al municipio di fare lo spessore delle pareti dei loculi più consistenti. 
FELICE: 
Come più consistenti scusi?

RUSINA: 
Certo, questo non lo può sapere … Iu sugnu o’ latu ri Giovanna Paternò ... ‘a sparrittiera r’u paisi ... mancu ‘a muorti ci puotti pi falla stari zitta e r’è misa chi cunta siempri i stissi cuosi ri tutti, senza firmarisi un minutu. Non c’è più pace neanche all’aldilà! … E le rose???

FELICE: 
O bedda matri … e chi ci trasinu ‘i ruosi?
RUSINA: 
Me’ maritu, anzi, il mio vedovo … m’a scusari, ma ‘un sugnu ancuora abituata a chiamallu accussì … ecco, il mio vedovo mi mette nel portafiori le rose.
FELICE: 
E noi che c’entriamo, ‘un è chi è curpa nuostra, m’a scusari. 
RUSINA: 
Sappia che anche questo uno dei motivi per cui sono tornata, ci aviti a diri ri canciari ciuri, lui sapeva bene che sono sempre stata allergica alle rose, ed uora haiu ‘na manciaciumi ‘i muoriri (si fa per dire) … mittissi chiddi ‘i plastica come fanno tutti! 
FELICE:
Provvederò … ci giuro che provvederò …

RUSINA:

Aaahh! Disgraziata e improvvisa dipartita … io sempre precisa a curarmi e fare esami e visite nno dutturi e iddu cuntientuuu … 
FELICE:

‘nca si viri chi era tutto a posto …?!

RUSINA:

A posto?? … ma quale a postooo  … ‘un ‘i sapieva lieggiri l’esami … vor diri … ‘i tricicli a 280, ‘u polistirolo a 450, azotemia e cretineria ‘un ni parramu, avìa ‘na facci bianca cadaverica, ca iera tuttu un programma e iddu … “Nienti, si facissi ‘na bella passiata sul lungo mare, si addiverta con suo marito (ammiccamento sex) e viri comu s’arripigghia!” … 

FELICE:
‘un ci sunnu cchìù i duttura ri una vuota … pi chistu nuatri travagghiamu chiossai. E quindi ..??

RUSINA:

Quindi ho obbedito ... mi fici truvari ri me maritu c’un baby doll tipo “spardami ca ti ciunnu!” .. iddu cuntientuuu poi dopo (ammiccamenti sexy) abbiamo mangiato e ni ‘amu a fari ‘na passiata a Sferracavallo … 
FELICE: 
Bello Sferracavallo ....
RUSINA: 
Ma quali bello e bello, mancu ‘u tiempo ri taliare il mare e il tramonto ... ca’ ‘i tricicli e ‘u colesterolo trasiero in azione, scuppavu luonga luonga ‘n tierra e finìu ...
FELICE: 
Nienti ... ‘u rissi, ‘un ci sunnu cchiù ‘i duttura ri una vuota ...
RUSINA: 
Comunque chiddu chi ci avia a diri ci ‘u rissi, continui pure a dormire lei, io torno da dove sono venuta spirannu ri truvari ancora ‘a cascia, siempri chi ‘un s’a manciaru tutta ‘i camuli, ma … tenga presente che se non sistemate le cose tornerò, tornerò e tornerò ancora, stassi sicuru. Le mie più profonde esequie! (Esce. Felice si riappisola. Entra Brigida)
BRIGIDA: 
Felice, … ma chi sta faciennu? … dormi? (Felice si sveglia di colpo)

FELICE: 
Io, … dormire? (si asciuga il sudore per l’incubo) … ehm, ehm !! … Io non dormo mai sul lavoro!

BRIGIDA: 
Se non dormivi, allora sembravi in … un eterno riposo … ah ah ah!! … E’ venuto qualche cliente?
FELICE: 
Veramente … (sudato e agitato continua ad asciugarsi) a me sembra che sia venuto un ex cliente …

BRIGIDA: 
Ma sei sveglio Felice?

FELICE: 
Penso … penso di sì, anzi, mi auguro di sì.
BRIGIDA: 
Ti vedo un po' agitato caro, … senti, picchì ‘un ti fai ‘na bella passiata salutare, chi sacciu, magari verso la campagna, nel silenzio, ecco … verso ‘a zuona r’u cimitero …
FELICE: 
NOOO! (spaventato)… verso il cimitero proprio no, sai magari si miettinu a sunari dei cellulari e poi … poi mi da fastidio ‘uu … ‘u scrusciu ri camuli.
BRIGIDA: 
Secunnu mia sbattisti ‘a tiesta, ascoltami, vatinni a casa e fatti ‘na bella ruimuta.
FELICE: 
NOOO! … (spaventatissimo)
BRIGIDA: 
Come no, ma chi hai? … 

FELICE: 
Eehh .. se poi mi sogno Rusina Attasso?

BRIGIDA: 
Rusina Attasso? … e cu è?

FELICE: 
Nienti, nienti … ‘u sacciu iu cu è. Senti ... ora debbo andare. Ah, già che mi ricordo, ‘nte casci ru magazzinu, facci miettiri cocchi pallina ri naftalina … e facci controllare siddu rintra ‘e casci ci avissi a iessiri cocchi chiuovu, spuntuni, non si sa mai … vado … eeehh … stai sveglia, capito? …  ‘un t’addummisciri sai, mentre si dorme si sogna e non si sa mai … alle volte, ritornano!!  … (Esce. Brigida rimane sconfortata e impaurita)       
SIPARIO
SECONDO ATTO
LIBORIO: (Entrando con Accursia) 
E’ permesso? … Di grazia, c’è qualcuno? … pare non ci sia nessuno.
ACCURSIA: 
Guarda Liborio, c’è un cartello appeso. Leggi tu che io non ho gli occhiali.
LIBORIO: 
“Preghiamo di attendere, siamo impegnati in una grossa spedizione verso il paradiso”. Che dici Accursia, attendiamo?
ACCURSIA: 
Si, però solo due minuti, non ho tempo da perdere io. (Si siedono). A proposito di pompe funebri … Non mi hai mai detto com’è andato il funerale del nonno del Marchese Tromboni.
LIBORIO: 
Beh, c’era il fior fiore della nobiltà e tutti commentavano la tragica fine del marchese.
ACCURSIA: 
Ma non è deceduto di vecchiaia? Dopo tutto aveva una bella età …
LIBORIO: 
Ma no, non ricordi il terremoto nella zona dove abitavano, l’anno scorso …??
ACCURSIA: 
Aah, poverino ... è morto sfracellato tra le macerie!
LIBORIO: 
Ma no ... fammi finire. Stavo dicendo che c’è stato il terremoto e non poteva uscire dal palazzo, così sono arrivati i pompieri e subito hanno aperto il telone di salvataggio. Il nonno del marchese ha preso la rincorsa, si è buttato dalla finestra e ...
ACCURSIA:  
Nooo, ha mancato il telone e si è spiaccicato al suolo!

LIBORIO: 
Ma no … fammi finire di raccontare cara, per favore. Il nonno ha centrato perfettamente il telone, ma con la velocità di caduta è rimbalzato sul telone ed è andato a finire nel palazzo di fronte ...

ACCURSIA: 
Orribile! Si è spiaccicato sul palazzo …

LIBORIO: 
Nooo, … ha centrato una finestra aperta ed è cascato su un letto che l'ha fatto rimbalzare di nuovo fuori dalla finestra, ricascando così sul telone, che a sua volta l'ha fatto rimbalzare ...

ACCURSIA:  
Ma, insomma Liborio, vuoi dirmi come è morto il nonno del marchese?

LIBORIO: 
Un infarto Accursia, un infarto …. Con tutti questi rimbalzi e l’età che aveva come poteva morire? …. l’adrenalina gli faceva ciao ciao da tutti i pori ….
ACCURSIA: 
Beh, in fondo in fondo meglio così, non è per niente dignitoso per un nobile sballottarsi da un palazzo all’altro come una pallina da ping pong. … Ma qui non si fa vivo ancora nessuno.
LIBORIO: 
Normale cara, … qui si fanno vivi solo i morti.
ACCURSIA: 
Già immagino, caro Liborio, quando verrò qui per organizzare i tuoi funerali.
LIBORIO: 
I miei … Ma sei sicura mia cara che toccherà a me prima di te?

ACCURSIA: 
Lo dice l’ISTAT nel rapporto annuale della vedovanza? Vinciamo noi cinque a zero.
LIBORIO: 
Azz … molto confortante!! … E come vorresti fare la mia sepoltura?
ACCURSIA: 
Accanto alla tomba di Tommaso c’è ancora posto.
LIBORIO: 
Mi vorresti seppellire nel giardino di casa? Con Tommaso?
ACCURSIA: 
Ma certo Liborio, e accanto metterò un bel cespuglio di rose o un’aiuola di crisantemi. Non spenderò assolutamente nulla per una tomba al camposanto, insomma, faremmo tutto in famiglia. Contento?

LIBORIO: 
Uuuh!! … Come una pasqua cara Accursia! E se per disgrazia accadesse a te?

ACCURSIA: 
Conoscendoti so che ti risposeresti presto mio caro. Comunque, come estremo gesto di altruismo, ti lascio libero e potrai portare la tua nuova moglie in casa e le potrai dare i miei gioielli.
LIBORIO: 
Come sei gentile cara.
ACCURSIA: 
E le potrai dare anche la mia auto.
LIBORIO: 
Certo, cara.
ACCURSIA: 
E le potrai dare anche la mia argenteria.
LIBORIO: 
Certo, cara.
ACCURSIA: 
E le potrai dare anche tutti i miei vestiti.
LIBORIO:  
No! Questo non è possibile! … (la squadra da capo a piede) …  lei ha la 44!

ACCURSIA: 
Come, come, scusa ... Cosa vorresti dire con .. lei ha la taglia 44? Chi sarebbe lei ...
FELICE: (Entrando) 
Mi scuso profondamente per l’attesa. Abbiamo dovuto portare al camposanto una signora così grassa chi appimu a pigghiari una gru pi ghisalla e un tratturi per tirare il carro funebre.
LIBORIO: 
Aaahh … adesso capisco … una grossa spedizione verso il paradiso.
FELICE: 
Certo che, ri quantu pisa, ma comu fa a acchianari ‘n paraddisu? Comunque, … avete deciso l’epitaffio sulla tomba del vostro cane?
ACCURSIA: 
Me ne ero preparato uno molto bello e poetico, ma ora (guardando Liborio) ne improvviserò un altro. Scriva … “Tommaso, non temere la solitudine, al più presto Liborio ti farà compagnia”.
FELICE: 
Veramente mi sembra un po’ forte e male augurante … 
ACCURSIA: 
Sempre meno forte di una taglia 44! Domani ritireremo bara e lapide. Buona giornata. E tu, Liborio, muoviti! .. a casa faremo i conti, march! (Escono)
FELICE: 
Certo ca chista è proprio bella … Pirdìu un cane, ma truvò un cagnolino … Mah! (Entra Brigida con Giuditta e Modesto)
BRIGIDA: 
Ecco signori, accomodatevi … vi presento mio marito, il titolare della premiata ditta Felice Trapasso. I signori stavano ammirando la nostra vetrina (esce) …
FELICE: 
Signori buongiorno, sono il commendator Felice Trapasso, si accomodassino pure, siamo lieti … ehm … tristi di accogliervi nel nostro ufficio. Ditemi in cosa possiamo esservi utili.
CALOGERO: 
Senta, se siamo venuti qui, ‘u motivu mi pari a mmia ca l’avissivu a sapiri.
FELICE: 
Capisco. Ditemi allora chi dobbiamo assistere.
CONCETTA: 
Veramienti è già stata assistita, ma ddu schifìu r’u nuostru dutturi appi a’ sbagliari tutti cuosi e mia madre è volata in cielo precocemente.
CALOGERO: 
Insomma … precocemente … dai, dopo tutto avìa 94 anni.
CONCETTA: 
Seee, ma la mamma è sempre la mamma!
CALOGERO: 
Certo, … e ‘a suoggira è siempri ‘a suoggira!
CONCETTA: 
‘u sapìa, tu a me matri ‘un la’ suppurtatu mai, ti pisava assai??? …

CALOGERO: 
Ma quali pisu e pisu, si e no pisava 45 chili cu tutti ‘i scarpi e ‘i vistita?

CONCETTA: 
Sì, ma ‘un l’ha mai pututu soffriri. 
CALOGERO: 
Comunque ora murìu e vulò ‘n cielo. … ‘n cielo … si fa per dire ‘n cielo, picchì almeno almeno, s’ava a fari cocchi mill’anni ri purgatorio, sulu sulu pi tutti ‘i paruoli, azioni e schifiarii varie chi mi fici, ca ancuora mi pari ri sintilla …
FELICE: 
Ma mi dica, comu murìu?

CALOGERO: 
Glielo dico subbito subbito. Si è ‘mmilinata.
FELICE: 
Capisco … ha mangiato funghi, i funghi sono micidiali e …. mortiferi.
CALOGERO: 
Macchè funghi, avìa ‘a lingua così avvelenata ca si l’appi a muzzicari, ri quantu parrava.

CONCETTA: 
Talè, cerca ri finilla, … senta ‘un ci rassi cuntu, me matri era una santa donna.
CALOGERO: 
In ogni caso era siempri ‘na suoggira e ‘i suoggiri sante non esistono. ‘i suoggiri ... ‘i suoggiri sunnu comu ‘i guai, cchiù luntanu sunnu, megghiu è …
CONCETTA: 
Guarda che lo so come trattavi a me matri …

CALOGERO: 
Come una stella, la trattavo come una stella. Ogni suoggira deve essere trattata come una stella, e comu ‘na stidda deve essere ammirata … ri luntanu però.
FELICE: 
Ora calmatevi signori, vi ricordo il motivo per cui siete tristemente venuti qui.
CALOGERO: 
Certo che ce lo ricordiamo il motivo, e avi chi aspittava stu mumientu ….
CONCETTA: 
Ti rissi ca l’a finiri … purtroppo c’è stato un incendio, probabilmente per un corto circuito in camera sua. Quannnu vitti ‘u fumu mi misi a ghittari vuci … Aiuto! Presto! Al fuoco, al fuoco! E iddu, sta quatraplasima, mi dice, cara, ‘un fari vucciria, sinnò to’ matri si sveglia. E infatti ha continuato a dormire e finìu comu finìu …
CALOGERO: 
Senti a mmia, ‘un si svegliava ‘o stissu, ogni sira, per digerire, si calava un bellu bicchieri ‘i grappa …
FELICE: 
Beh, capisco … e ditemi, volete che sia cremata o semplicemente interrata?

CALOGERO: 
Pi ssi e pi nno,faciemu tutti ‘i ru cosi … non rischiamo.
FELICE: 
Bene, tutto chiaro, io adesso mi devo assentare, vi lascio alla sapiente cura funeraria di mia moglie, che vi guiderà sulle fatali e definitive modalità. Brigidaaa … (Felice esce … entra Brigida).
BRIGIDA:
Ooh … rieccomi, piacere, Brigida Mortale … per servirvi.
CALOGERO: 
Certu, un bellu nuomu … diciamo … a tema, va.
BRIGIDA: 
Svolgeremo delle degnissime esequie.
CALOGERO: 
Sì sì, bellu subbitu subbitu, … esequiamo … esequiamo pure.
BRIGIDA: 
Allora, veniamo al punto principale, la cascia. Vi proporrebbi una cascia, diciamo, innovativa che ci è arrivata da poco e che quindi rappresenta una felice novità.
CONCETTA: 
Propriu felice ‘un ‘u ricissi.
BRIGIDA: 
Allora diciamo … una triste novità. Trattasi di cascia in legno tek con il dintra di stoffa zebrata stile africa va, che quest’anno va tanto di moda, tessuto friddo d’estate e cardo d’inverno, molto confortevole. Il defunto, che giustamenti è sulu, piensa di essere nella savana, nella libertà degli spazi illuminati dal sole e quindi arresta .. quasi soddisfatto di essere passato a miglior vita.
CALOGERO: 
Ecco, ‘u quasi già mi preoccupa … si vinci ‘a minima insoddisfazione, capaci ca si nni pienti e tuorna?

BRIGIDA: 
Stassi tranquillo che la cascia la chiuremo con la fiamma ossitrica.
CALOGERO: 
Aaah, allura sugnu tranquillo ... (sospira) uora me suoggira è comu Ava Gardner …
BRIGIDA: 
Bellissima?

CALOGERO: 
No, muorta.
CONCETTA: 
Ma cuomu ‘un ti siddia a fari sti battute scimunite, chiuttuostu veniamo all’uovo sodo. Mi diceva della cascia con interno zebrato …

CALOGERO: 
Scusa Concetta, ma chi si nni fà ri un interno zebrato se abbiamo deciso di farla inumidire …

CONCETTA: 
Inumare, inumare, non inumidire … viri chi gnuranti …
CALOGERO: 
Vieru, raggiuni hai, … si nno si pigghia ‘i reumatismi. Ma scusa, ‘un ‘a putiemu fari cromare?
CONCETTA: 
Se, accussì ci passamu ‘u sidol e a lucidamu …. Cremareeee, si dice cremare.
CALOGERO: 
Giustu, sempri raggiuni hai ,poi accumincia a luccicari e nni fa annuibari ... sì, megghiu ‘na bella vampata e via! Ah, vi avverto, fate attenzione picchì, cu tutta ‘a grappa chi si vippi, rischia di fari saltari ‘nta l’aria tutti cuosi.
BRIGIDA: 
Allora deciso per la cremazioni?

CONCETTA: 
Si, la mamma lo ha sempre desiderato, visto che a casa qualche taccagno doveva risparmiare sul riscaldamento, … almeno, diceva, nell’aldilà starò al caldo …

CALOGERO: 
Non sempre stava al freddo …

CONCETTA: 
Come non sempre?

CALOGERO: 
E tutti ‘i voti chi appi a frievi a 40? … T’u scurdasti? … Allura sì che ha avuto caldo …
CONCETTA: 
Ciertu ca mi ‘u ricuordu e ricordo anche che tu non volevi che le abbassassi la febbre, picchì era accussì bella cavura ca puteva quariari puru ‘a casa e risparmiavi ‘nto riscaldamientu. Mischina, … “crematemi” diceva, “per rifarmi dal freddo che ho sofferto in vita, almeno in morte mi potrò riquariari” … Senta, poi ci dareste le ceneri in un vasetto? ... accosì ce la portiamo a casa.
CALOGERO: 
Nni ‘a purtamu a casa?? Ma avi a essiri pi forza, tantu a casa c’è stata fino a sta’ jurnata! E se poi nni sbagliamo e … ‘u sai come sono distratto … macari scanciu ‘u vasetto, mi parinu spiezi e ci miettu ‘nta pasta chi vruocculi ... no, no, già mi stava ‘n capu ‘u stuomacu quannu era viva, sicuru mi facissi vieniri un’ulcera sanguinaria.
BRIGIDA: 
Vieramenti le ceneri non si tengono in casa, ma l’urna funesta verrebbe portata al camposanto.
CALOGERO: 
E allura, visto chi amu accattari ‘u loculo e ca cu’ l’incendio menza cremazioni è fatta, ‘u scuntu ni l’a fari.
BRIGIDA: 
Nooo, ‘u serviziu sempri ‘u stissu è … macari po’ pigghiari un loculetto.
CALOGERO: 
Se, ma m’a scusari, ‘nta stu culettu duocu quanti urnettu ci putiemu miettiri?

BRIGIDA: 
Non so, penso tre o quattro.
CALOGERO: 
Allora, putiemu affittare ‘u spazio puru a avutri, accussì si fannu compagnia.
BRIGIDA: 
Non è possibile, solo urne della stessa famiglia per ogni singolo loculo.
CALOGERO: 
Botta ri sali, ‘na vuota ca putieva guaragnari cocchi cuosa, puru uora chi è muorta m’a custari. Comunque, mugghi accussì, c’a lingua chi avi, si mittissi a parrari e ‘un ‘a finissi cchiù, e l’avutri ‘un avissiru cchiù paci. Pensi che in 22 anni ‘un m’arriniscìu mai d’interromperla. L’unica vuota fu quannu ci iu ri traviersu una prugna intera e, tra un colpo di tosse e l’altro, stetti zitta per la bellezza di un minuto e tredici secondi roggio alla mano.
BRIGIDA: 
Un vero record …

CALOGERO: 
Ma senta un pò, visto che la dobbiamo cremare, ‘a cascia ‘un ‘a putiemo noleggiare? Poi ve la riportiamo e voi la potreste rivendere c’u scuntu r’u 50%.
CONCETTA: 
Beh, me’ maritu avi raggiuni, che motivo c’è di accattare una cascia?

BRIGIDA: 
Non se ne parla proprio, qui non si vendono cascie usate.
CALOGERO: 
E siddu invece nn’a tiniemu Concetta?

CONCETTA: 
Ma chi, … ‘a cascia?

CALOGERO: 
Certo, la terremmo in cantina avvolta nel cellophane per conservarla meglio. Piensaci buonu Concetta, sicuro un bel risparmio è, e quando capiterà a te l’aviemu già bella pronta per l’uso. Dimmi tu se non è un’idea geniale … Ogni tanto ti ci stinnicchi rintra e accossì, a poco a poco, ti ci abitui.
CONCETTA: 
Ma cuomu si gentile caro. Io stinnicchiarmi dentro?
CALOGERO: 
Certu ci stai scomoda picchì ‘un c’è ‘u matarazzu, ma ‘un è chi ci ‘a stari tutta ‘a jurnata … sulu dui, tri uri o’ juornu, tantu pi pigghiari cunfirienza.
CONCETTA: 
Tu sbattisti ‘u strummuluni …
CALOGERO: 
Allora … che ne so … la potremmo usare per altri scopi. Vistu chi ‘a cantina è bella frisca anche d’estate, ci mittiemu rintra formaggi, salumi e vivande varie, va … una panca-dispensa new-age in stile particolare ... ‘un è ca l’hanno tutti ‘na cuosa accussì.
CONCETTA: 
Senti ccà, tu ti n’agghiri n’u miericu ri fuoddi e ti fa’ aggiustari ‘u cirivieddu! Comunque, signora Morta, prima che sia cremata, chi sacciu, vulissi tieniri un ricordo personale, lei chi dici?
BRIGIDA: 
Che intanto non sono Morta, ma mi chiamo Mortale Brigida, … ricordo personale?? … ‘nca picchì ‘un si pigghia ‘a rintiera?
CONCETTA: 
Ma ‘u sapi chi avi ragiuni? ‘un ci avìa pinsatu.
CALOGERO: 
E macari t’a tieni ‘ capu ‘u comodino n’a nuostra stanza ‘i liettu rintra un bicchieri r’acqua, comu facieva ‘o suolitu to’ matri e macari, appena sveglio, scanciu ‘a mia cu ‘a sua. Schifìu!! Pensi signora Moribonda …?!
BRIGIDA: 
Mortale, Brigida Mortale.
CALOGERO: 
Si, le stavo dicendo, pensi signora Mortisia che noi aviemu un nipotino ca tutti ‘i vuoti chi pierdi un dentino viene da noi per farsi dare un euro. ‘na jurnata s’arrubbò ‘a rintiera r’a nonna mientri ruimieva e n’a purtò. Vulieva un euro pi ogni rienti r’a rintiera.
BRIGIDA: 
Un bimbo vivace, va … comunque, avete pensato a cosa scrivere sulla lapide?

CONCETTA: 
O bedda matri, accossì, subbito subbito … non saprei

CALOGERO: 
Chi ssì difficileee, ... ca nnì copiamu chidda ri n’avutru …
BRIGIDA: 
Veramienti ‘un si fa, l’epitaffio è troppo personale. Magari nnì taliati qualcuno pi farivi n’idea, ecco questo di uno che è moruto per incidente stratale. Hanno scritto: “Uomo retto, dopo una vita lineare, è sdirrubbato morto in curva!”

CONCETTA: 
No, pi ‘a mamma non va bene … mancu avìa ‘a patienti.
BRIGIDA: 
‘ncà taliassi chista allura … "Qui giace Immacolata, madre di 12 figli".
CONCETTA: 
No, mancu chista … sugnu figghia unica.
CALOGERO: 
Ce l’ho io un’idea, scriva … “Ardeva tanto nel suo parlar che cenere volle diventar!”.
CONCETTA: 
Chi ssì spiritusu, ma sta accura ca me matri ti vieni a truova … 
CALOGERO: 
Ci sono! Questa è chidda giusta … “Qui giace mia suocera. Per il suo meritato riposo e per il mio!”.
BRIGIDA: 
Mi deve scusare … mi pari ca c’è un doppio senso … magari se fosse sotto forma di preghiera sarebbe più accettabile.
CONCETTA: 
Vieru, con una preghierina andrebbe meglio.
CALOGERO: 
Giustu, ‘a faciemu cu ‘a preghierina e ‘un si nni parra cchiù … Scriva … “Qui riposa la mia amata suocera, oh Signore, ricevila con la stessa allegria con cui te la mando!”.
CONCETTA: 
Ecco, … accussì è miegghiu.
BRIGIDA: 
Certamente, ci mittiemu puru ‘na bella fotografia in tecnicolor con un bel sorriso smagliante.
CALOGERO: 
Impossibile.
BRIGIDA: 
Perché impossibile?

CALOGERO: 
E cu l’ha vistu mai sorridere ‘nta so vita.
CONCETTA: 
Ci l’aviemu ‘a fotografia unni sorride. Te lo ricordi quannu ‘a purtamu nno fotografo pi ‘u rinnovo da carta di identità? .. Lì sorride.
CALOGERO: 
Siii, m’u ricuordu’ ... Pensi signora Mortuaria …

BRIGIDA: 
Mortale, .. la prego.
CALOGERO: 
Si certo, mi scusi, pensi che per riuscire a farla sorridere la mia signora qui presente appi a fari finta ri rarimi ‘na martiddata ‘n tiesta, e comunque ‘a fotografia ‘a ittavu … signora, m’ava a cririri, non era sorriso naturale … parieva un sorriso ri mummie ri ‘e catacombe ri cappuccini.
BRIGIDA: 
‘nsomma, c’amu a farri  per foto e portafiori?

CALOGERO: 
Se non c’era la cremazioni, iu l’avìa ‘na bella pinsata.
CONCETTA: 
Cosa avevi pensato?

CALOGERO: 
L’avrei vruricata con la testa e la mano fuori dalla terra, e sparagnavi ‘nta fotografia e portafiori.
CONCETTA: 
Siempri simpaticu, spiramu ‘o Signuri t’avi a vieniri a grattari ‘i pieri tutti ‘i nuotti.
BRIGIDA: 
Mi pari ca siti simpatichi tutti rui … desiderate che mandiamo nostri incaricati per la vestizione?

CALOGERO: 
No, a me suoggira ci pensu iu. Ci miettu un bellu ‘mpermeabile ri plastica accussì quagghia miegghiu e priestu priestu.
CONCETTA: 
Ah disgraziatu … ‘na nuotti si e l’avutra puru a’ sientiri scrusciu ri catini senza putiri ruormiri.

BRIGIDA: 
Allora riassumiamo … Cascia di legno normale, lapide in marmo, epitaffio preghierosio e accessori vari. Signori vi ringraziamo, il conto ve lo manderemo a casa a cose fatte e ossequi alla defunta.
CALOGERO: (Uscendo con Concetta) 
Concetta, ma chi dissi, ossequi? Ma chi vulieva riri?

CONCETTA: 
Nienti, un modo gentile ed elecanti per dire ... esequie. Amunì ca si fici tardu! (Escono ed entra Felice)
BRIGIDA: 
Ohh … eccoti quà, … ciertu ca stu travagghiu è difficile … cu certa gienti comu si ci po' cummattiri? … certuni parinu ‘na maniata ri fuoddi.
FELICE: 
Raggiuni hai, difficile al giorno d’oggi vivere con i defunti. (squilla il telefono). Sii .. oh caro Cariatide, si, sono Felice Trapasso … novità in ospedale? .. Come dice?… avi un occhiu nivuru? Mi dispiace, brutta, brutta ‘a congiuntiviti … Caspita, quattro in sala di rianimazione? Beh, spiramo che ‘un s’arripigghianu proprio tutti. Ha dato ai parenti il nostro biglietto da visita? Non l’hanno presa bene? Aaahh! … L’occhiu nivuru ci ‘u fici uno dei parenti quando gli ha consegnato il biglietto? Allura non è congiuntivite … Ma lei ci avìa a diri che era senza impegno? Comunque gli stia addosso, le ricordo che per ogni segnalazione, agli infermieri tocca il 10% … ovviamente in nero. … Comunque aspetto sue notizie, eee … si mittissi ‘na fedda ‘i carni ‘nta l’uocchiu, vedrà che migliorerà velocemente, la saluto. (mette giù il telefono) .. Miii, ma picchì ‘sti duttura si ostinano a guarire a tutti. Non c’è più religione! Senti, ho bisogno di un caffè, vado un attimo al bar, vuoi qualcosa? 
BRIGIDA: 
No caro, vai pure ... Ah, già che esci passa dalla giornalaia pare che la nonna stia per prendere il “volo” … mi capisti??
FELICE: 
La nonnina della giornalaia’? …. E dove vuole volare? … e dove vuole andare a 99 anni? … 
BRIGIDA: 
Ouuh! … sveglia?? Vulari, irisinni, … s’a sta cugghiennu. Comunque ‘nfuormati e magari, con discrezione, senza farti addonare, ci lassi ‘u bigliettino.
FELICE: 
Va bene, … ah! Per ogni evenienza mi chiami ‘o cellulare (Felice esce).
NANDO: (Entrando evidentemente alticcio) 
Permesso … hich! … Permesso avanti, grazie, prego, scusi tornerò, zan zan! … Talè talè chi bell’ufficio, … bello, luminoso, allegro … buongiorno bella signora.
BRIGIDA: 
Buongiorno, che desidera signore …?
NANDO: 
Signore? E cu è stu signore? Iu ‘un viu nuddu signore … hich! … si parra pi mmia la informo che si sbaglia di assai. Mai stato signore in vita mia. Nando, chi avissi a iessiri io, forsi … hich! … vive alla giornata. Io talìo ‘i ciuri dei campi, l’animali, … lo sa che vivono anche loro? … hich! … e così vivo anch’io. Ci vulìa addumannari, perché domandare è lecito e rispondere è cortesia, come dire che tanto va la gatta al lago che ci lascia lo zio pino …

BRIGIDA: 
Scusassi, ma si sienti buonu ..?

NANDO: 
Io? ... benissimo … hich!! … Dicevo, si è cca, come mi hanno ritto, che si vinninu cascie … hich!
BRIGIDA: 
Esattamente, l’hanno informata bene. N’aviemu ri tutti ‘i tipi, almeno ‘na vintina tutte diverse.
NANDO: 
No, a mmia mi nni sierbinu sulu dui.
BRIGIDA: 
Buonu, allura ci faciemu un bellu scuntu.
NANDO: 
Hich! … Siii … pi mmia ‘u scuntu ci vuoli, graditissimo.
BRIGIDA: 
Va bene, ... vogliamo andare al punto?

NANDO: 
Va bene, .. hich!  andiamoci pure … unn’è stu puntu? Iu ‘un nni viu, … magari c’è ‘na virgola.
BRIGIDA: 
Ma quali punto e virgola, … volevo dire, comu ‘i vuoli sti casci.
NANDO: 
Allora, riassumendo … io vulissi ru cascie, una ri birra e una ri Nero d’Avola, anche ri sottomarca mi vanno bene … hich!
BRIGIDA: 
Mi scusi signore …

NANDO: 
Senta, le ripeto che a cca non vedo nessun signore … hich!
BRIGIDA: 
Ok! … mi scusi buon uomo …

NANDO: 
Ecco, accussì è megghiu. Se mi da le due cascie, io me le porto via e poi passu a paari appena haiu ‘i picciuli. Fate credito vero? … picchì a stu minutu mi trovu sprovvistu …
BRIGIDA: 
Senta buon uomo, … virissi ca lei sbagliò negozio. Questo è un ufficio di onoranze funebri della premiata ditta Commendator Felice Trapasso.
NANDO: 
Della premiata ditta … hich! … Vi premiaru? Beneee!! … sicuramente allura aviti ‘u megghiu vinu ri tutta ‘a città. Viriti cara signora … A tavierna ri mastru Felice Spasso, unni vaiu ‘o suolitu, hanno delle vere e proprie schifezze. Cca ‘un siemu nni don Felice Spasso?

BRIGIDA: 
No, questa è la ditta Felice Trapasso, no ‘a tavierna ri don Felice Spasso, chidda è a n’avutra banna, sbagliastivu ….
NANDO: 
Quindi nienti birra e nienti vinu …?!?
BRIGIDA: 
No, qui ci sono solo articoli per i defunti.
NANDO: 
Aaahh, uora capisciu picchì vitti un motocarro ri unni scarricavanu un mortu nno vuostru magazzinu … hich!
BRIGIDA: 
Oh bedda matri, … ma chi mi sta dicennu!
NANDO: 
Ricu ca ‘u muortu nno magazzinu ‘un ci arrivò sulu, … hich!! … l’hanno scarricato da una lapa. Testimone io. (Brigida corre fuori). E uora? … ma chi è, spirieru tutti? ‘u capivu, cca ri vinu e birra ‘un si nni parra … hich! … mi nni vai ‘nni don Felice Spasso, almienu chiddu è siempri allegro … hich!! (Entra Brigida con Ultimo)

BRIGIDA: 
Ma senta un pò, ma chi niscìu fuoddi? Ni misi un muortu nnò magazzino, e uora chi amu a fari cu stu muortu?
ULTIMO: 
Ma si lei nni rissi ri purtari ‘u nonno pi mittirici ‘i manigghi ‘nte cianchi.
BRIGIDA: 
Oh Signuri chi fuocu ranni. (Al cellulare). Pronto, … Felice, tuorna subito … sii, sono agitatissima. Perché? … Picchì aviemu un morto da risolvere, … cioè, un problema deceduto, ... una salma in magazzino ... no no, ‘un murìu me matri, ti piacissi eeh?, … insomma, un cadavere in carne ed ossa … stoccati ‘i ammi e torna subbituuuu.
NANDO: 
Veramienti, a mmia mi parsiru chiossai ossa chi carni. E’ siccuuu … hich! … ‘un si po’ taliari e poi puzzava di morto cadaverico andante …
ULTIMO: 
Comunque, a mmia ‘un m’interiessa nienti, pi comu ricistivu, ci attaccati ‘i manigghi, magari semplici, di ottone, … e ci attaccati buonu, ‘un è ca ‘u nonnu avissi a cariri ‘n tierra prima ri arrivari ‘o campusantu.
SPERANZA: (Entrando) 
Ultimo, sono venuta di corsa, ti scurdasti ‘a parrucca d’u nonnu. Ci amu a fari ‘u funerali senza ‘u parrucchino? .. ‘u sai quanto ci tinieva.
BRIGIDA: 
Ma mancu ci mittistivu ‘u vistitu, avi misu sulu ‘a cammisa ‘i nuotti.
SPERANZA: 
‘nca ciertu, accussì pisa cchiù picca nno traspuortu. ‘un è ca ‘u putievamu viestiri con la divisa che aveva nell’ultima guerra cu’ tutti ‘i miragghi e onorificenze varie, ‘u sapi poi quantu pisava?

BRIGIDA: 
‘un ci ste capiennu cchiù nienti, unu piensa ri iessiri ‘a tavierna e vuoli ‘na cascia ri birra …

NANDO: 
‘un si scurdassi puru chidda ru vinu … hich!
BRIGIDA: 
L’avutru chi vuoli miettiri ‘i manigghi e cianchi ‘i so nonnu pi purtarlu o cimitero senza cascia …

FELICE: (Entrando) 
Eccomi qua, allora dimmi tutto, … chi succiessi?

CALOGERO: (Entrando) 
Alt! Fermi tutto signore, ci abbiamo ripensato, io e me mugghieri abbiamo deciso di non cremare più la suoggira.
FELICE: 
Ah no? … e chi vulissivu fari?

CALOGERO: 
Parramu cu ‘u becchinu e nni misimu r’accuordu, ci ramu ‘na bella mancia, cu’ l’escavatore fa un bellu pirtusu almeno ri sei mietri, ‘a mittiemu o funnu e faciemu ‘na cimintata a prova ri bumma, accussì, siddu s’avissi a svegliari ‘un po’ niesciri.
NANDO: 
‘a suoggira caro mio ... hich! .. rispunta siempri ‘o stissu si si risveglia, puru a cientu mietri sutta tierra saranno sempre uguali per l’eternità …
CALOGERO: 
Seee, ma s’a consumari prima o poi …

NANDO: 
Noooo, vermi e insettini, se ne stanno alla larga e ‘un s’abbicinanu … hich!
CONCETTA: (Entrando) 
Calogero, ‘u fuossu p’a mamma ‘un ‘u puonnu fari prima ri cincu juorna.
CALOGERO: 
Nooo, e chi ‘a tiniemu a’ casa tuttu stu tiempu? Ma neanche per sogno! Intanto puzzerebbe … e peggio ancora, siddu s’arruspigghia??
CONCETTA: 
Cinque giorni sunnu passa passa, mittiemu un bellu vintilaturi e ‘un sienti puzza ... amunì.
CALOGERO: 
No no, un morto in casa tuttu stu tiempu? … porta attassu e peggiu ancuora si è suoggira, … contrordine! Meglio che torniamo all’idea di cremarla, si … meglio. Andiamo Concetta prima ca ci ripinsamu ancuora … (Escono)
NANDO: 
Suoggira arrosto, hich! … io non ti conosco!

FELICE: 
E questi signori?

NANDO: 
Di signori qui c’è solo lei e lui, .. hich! … io sono Nando, spugna per gli amici.
BRIGIDA: 
Felice, te li ricordi i signori che vulievanu attaccari ‘i manigghi al cadavere del nonno?

FELICE: 
Certo che …, ma ricievanu vieru allura? Guardate che avete equivocato, ‘un si po’ fari …
SPERANZA: 
Come , come, come?? … Allora vi mittiemu nn’o giurnali, “premiata ditta Trapasso non rispetta accordi e patti” … chi diciti?
FELICE: 
Ma guardate ca ‘un si po’ fari … io pensavo che voi …
NANDO: 
Ci l’haiu iu la soluzione … hich!!
FELICE: 
Ma bene, dica dica brav’uomo, le saremo veramente grati se …

NANDO: 
Se volete gratificarmi … hich! … c’è sulu ‘na cosa ri fari … ‘na cascia ri birra e una ri Nero d’Avola e vi dugnu ‘a soluzione … hich!!
SPERANZA: 
E come?

NANDO: 
Semplice, … ru cristiani, uno ri ccà e uno ri ddà ru muortu … hich! .. Ognunu ‘u pigghia p’aricchi e pi ‘na amma e si porta bellu bellu o’ campusantu .. hich!
SPERANZA: 
Mmmm!! … Che nni piensi Ultimo?

ULTIMO: 
Piensu ca si po’ fari, si. Però … birra e vinu ‘u paga la premiata ditta Commendator Felice Trapasso.
FELICE: 
Va bene, va benissimo, accetto!
NANDO: 
Allora andiamo, … hich! … una mano … vi ‘a rugnu puru iu. Ma viri zuoccu si a’ fari p’anticchia ‘i birra e vinu … hich!! (Escono)

BRIGIDA: 
Finalmente, si nni ieru. Stava sviniennu.

FELICE: 
Ora calmiamoci e rassereniamoci.

BRIGIDA: 
Sienti, ti devo confessare una cosa … Stu travagghiu ‘un m’a piaciutu mai … d’accordo che ci fa guadagnare tanti picciuli, picchì prima o poi tutti hannu a passari ri cca, ma ‘un nni pozzu cchiù … cu m’incuontra tocca fierru e avutri cuosi, …. no, no, basta.
FELICE: 
Tesoro mio, ti sei mai chiesta cosa significa la frase “Passare a miglior vita?”

BRIGIDA: 
Mi pari che il comune senso logico della frase sia che quannu unu muori …

FELICE: 
Che quando uno muore si rivolge a noi e la nostra vita diventa migliore pirchì trasinu cchiù picciuli. Chiaro il concetto? Insomma, siemu nuatri che passiamo ad una vita migliore.
BRIGIDA: 
Vieru è, ma i primi tempi sono stati duri. Ti ricordi Felice quando eravamo fidanzati? Quali erano i fiori che mi regalavi? 
FELICE: 
Garofani e crisantemi. 
BRIGIDA: 
E unni mi purtavi a passiari? 
FELICE: 
Per i viali del camposanto descrivendoti tutti i loculi che erano stati allestiti dalla mia Premiata Ditta. BRIGIDA: 
E i film? Ti ricordi quali erano i film che mi portavi a vedere? 
FELICE: 
“La morte ti fa bella”, “La morte di un commesso viaggiatore”, “Morte a Venezia” … Grandi capolavori!

BRIGIDA: 
E le poesie che mi recitavi, … le ricordi? 
FELICE: 
Cuomu mi puozzu scurdari? … ero un artista nel declamarle … I Sepolcri di Ugo Foscolo. 
BRIGIDA: 
E ti ricordi, ti ricordi, vero, dove hai voluto che ci sposassimo? 
FELICE: 
Nella deliziosa Chiesetta dei Morti per la Peste dall’altra parte della città … era così intima. 
BRIGIDA: 
Però ‘un t’a siddiari, chiddu ca mi fici ‘mpressiuoni fu, chi o puostu ri l’Ave Maria di Schubert, mi facisti cantari ‘u Requiem, Dies Irae ... Il giorno del giudizio…

FELICE: 
A me sembrava tutto così, … come dire … familiare! … E poi era tutta pubblicità p’a Ditta, dai.
BRIGIDA: 
Senti Felice … ‘un ni puozzu cchiù, amu a canciari vita?

FELICE: 
In che senso?

BRIGIDA: 
'ntanto cuminciamu a livari ri comodini ‘i ru lampuzzi cimiteriali gialli cu ‘a lampadina tremolante cuomu siddu fussi ‘a fiammella r’una cannila per i loculi. Poi du quatru supra ‘u capezzale ru liettu …

FELICE: 
Quello che raffigura l’ascesa delle anime sofferenti e piangenti al purgatorio??
BRIGIDA: 
Siiii l’amu a canciari c’un bellu paesaggiu cu ‘u suli … e decidiamoci una buona volta a cambiare la musica che ascolti tutte le sere, niente più Requiem di Verdi ... meglio Zucchero, Ligabue o i Duran Duran. E … un ultima cosa Felice

FELICE: 
A stu puntu, dimmi ... sono tutt’orecchi.
BRIGIDA: 
Felice, … canciamu puru attività?

FELICE: 
Sintiemu, che attività vorresti fare Brigida?

BRIGIDA: 
Mettiamo su una bella ditta gioiosa di articoli per neonati?

FELICE: 
Accussì rici? ... Beh, a pinsarici buonu ‘a gienti, prima ‘i muoriri, avi a’ nasciri e ‘u travagghiu ‘un nni mancassi sicuru. Passiamo dalla fine della vita all’inizio della vita.
BRIGIDA: 
Già vedo l’insegna qui fuori …

FELICE: 
Quale Brigida?
BRIGIDA: 
Premiata ditta “Dalla Pancia alla Culla”.
F I N E
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